
SUICIDIO Era nell’aria, il tonfo. E bastava ve-

dere le facce. Tetre, molto tetre, di prima mat-

tina, perché i conti dell’Unione non tornava-

no. Un po’ più sollevate a metà mattinata:

«Siamo sopra, siamo

sopra...». Molto, mol-

to, agitate prima del

voto fatidico. Con

quell’andirivieni frenetico nei
banchi della maggioranza e del
governo, con quel crescendo di
urlaedi sguardi suFernandoRos-
si, uno dei due inossidabili dissi-
denti. Tutto inutile, perché an-

chese luie l’altro irriducibileTuri-
gliatto avessero votato a favore,
non avrebbero compensato An-
dreottiePininfarina,cheasorpre-
sa si stavano astenendo e di fatto
affossando il governo. Risultato:
158votiper lamozionediappog-
gio al governo, due in meno del
necessario, 136 contrari, 24 aste-
nuti. In quei 24 astenuti non c’è
solo la pattuglia dell’Udc più An-
dreotti e Pinifarina, ma probabil-
mentequalcosadipiù.Forse la ri-
serva di voti per qualche nuovo

scenario che ieri sera, dopo l’ine-
vitabile salita al Colle di Romano
Prodi, iniziava a circolare. Scena-
ri di allargamento della maggio-
ranza, probabilmente illusori,
ma che spingono almeno a una
chiarificazione all’interno della
maggioranza. O si vota compatti
e senza defezioni, senza tirare la
corda, oppure bisogna pensare
adaltre soluzionieadaltri appor-
ti. Con quel che consegue.
Infattibastavavedere le facce,do-
po. Per capire che il mercoledì
delle ceneri del governo Prodi
non è venuto per caso. Dopo,
c’eralosbigottitoentuasiamodel-
l’opposizione, che non credeva
più di farcela nonostante le trap-
pole a tempo di Calderoli, e c’era
soprattutto l’aria gongolante del-
l’Udc. Ma anche nell’Unione
nontuttiavevanol’ariacosì scon-
volta e meravigliata. Dopo due
minuti qualche centrista, ma an-

che qualche diessino, parlava di
«nuova fase politica». E Vernetti,
sottosegretario agli esteri della
Margherita, lo spiegava con can-
dore:«Senoncapitavaoggi,capi-
tava fra due settimane, D’Alema
è stato ineccepibile, ha tenuto il
punto, ma per la politica estera
serve una maggioranza chiara e
coesa».Comedire:cosìnonsipo-
teva andare avanti. Ecco, tutto
inutile lo sforzo del ministro de-
gli esteri, trionfatore fino al voto,
ma anche lui sconfitto da una
maggioranza che al Senato non
c’è. Aveva iniziato con una rela-
zioneadettadi tutti impeccabile,
strappato qualche applauso al-
l’opposizione. Ha concluso,
D’Alema, con una replica punti-
gliosa, per convincere tutta, ma
proprio tutta la maggioranza.
Se il governo è andato sotto non
è colpa sua, anche se non sono
mancate le interpretazioni più

maliziose. Eccessivo quel suo aut
aut da Ibiza («o c’è la maggioran-
za in politica estera o tutti a ca-
sa»)eeccessivalasuareplicaorgo-
gliosa, ha detto qualcuno. Come
dire: questa drammatizzazione
potrebbeessere il segnalediqual-
che manovra.
Strano, nell’opposizione nessu-
nosen’èaccortodiquestemano-
vre. Alla fine della replica di
D’Alema non c’erano tante spe-
ranze nella Cdl. «Non succede
niente fino alle elezioni», prono-
sticava l’ex ministro Castelli. An-
che Berlusconi, dicevano tanti
forzisti, «èconvintochenon suc-
ceda nulla fino alle europee».
Però nell’aria c’era qualcosa che
non convinceva. Russo Spena, il
capogruppo di Rc, che si è fatto
in quattro per convincere tutti a
votare compatti, si aggirava pre-
occupato. «Non ci siamo anco-
ra», diceva ai suoi. Non è servita

una telefonata del segretario
Giordano per far rinsavire Turi-
gliatto, e non è servito che la ca-
pogruppo del Pdci Manuela Pa-
lermi accompagnasse il refratta-
rio Rossi a una riunione dell’Uli-
vo.
Guarda caso, anche De Gregorio
in quei minuti faceva sapere che
avrebbevotatocontro,nonostan-
te avesse detto il contrario due
giorni fa. E anche il pressing sul
senatore a vita Pinifarina, in ex-
tremis, finiva male. C’è anche
sfortuna, in questi casi. Cossiga
confermava il suo no, annuncia-
to da tempo, ma si aggiungeva
l’assenza di Scalfaro, un sì sicuro,
che è malato con la febbre. Il se-
natore Pallaro l’indipendente
estero che ha sempre votato per
il governo si aggirava stralunato:
«Qui sono tutti matti».
C’è una logica, nella follia? Se lo
chiedono, un minuto dopo, tut-

ti. La realtàè che il centrosinistra,
senza i senatori a vita, non ha
unamaggioranza certaal Senato,
tantomeno in politica estera.
Quellidella sinistra radicalegron-
dano preoccupazione. Un po’ si
sentonoresponsabili,pernon es-
sere riusciti a convincere i dissi-
denti, ma un po’ sentono aria di
complotto. «Strano - dice Russo
Spena - Andreotti avrebbe dovu-
to votare a favore per quel che ha
detto in aula e per le posizioni
espresse in commissione». L’ac-
coppiata Andreotti-Pinifarina sa
troppo di poteri forti (vatica-
no-Confindustria) per non pen-
sarci. Ma il suicidio dell’Unione
ha origine altrove probabilmen-
te. Giordano, in serata, dice che
Prodi deve andare avanti. Fassi-
noanche.Unicacertezza: c’èuna
discreta confusione sugli scenari
e lachiarificazionenonsaràaffat-
to facile. Però è l’unica via.

I SINDACATI

Cgil, Cisl e Uil esprimono preoccupazione
«L’Italia ha bisogno di stabilità»
ROMA Le segreterie nazionali
di Cgil, Cisl e Uil esprimono
«grandepreoccupazione»per la
crisi politica determinatasi a se-
guito del voto al Senato, «in un
momentodifficileed importan-
te per la vita economica e socia-

le del Paese.
L'Italia, i lavoratori, il Sindacato
hanno bisogno di un Governo
stabile in grado di dare risposte
efficaci alle esigenze del mondo
del lavoro in una prospettiva di
sviluppo, di redistribuzione del

reddito e di riforme», afferma
una nota congiunta. «Spero
che il governo non vada in cri-
si, sarebbe una vera iattura». È il
commento del segretario gene-
rale della Cisl Bonanni che par-
tecipa alla manifestazione con-
tro il terrorismo, organizzata da
Cgil,CisleUildiTorino.«Ilpae-
sehabisognodiungovernosal-
do - ha aggiunto Bonanni - che
riesca a dare risposte ai proble-
mi sociali».Epifani, Bonanni e Angeletti
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Il senatore di Rifondazione Franco Turigliatto, il presidente della commissione Ambiente al Senato, Tommaso
Sodano e il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Vannino Chiti ieri al Senato Foto di Danilo Schiavella/Ansa

E il governo finì cotto
il mercoledì delle Ceneri
Poco prima della débacle qualcuno nell’Unione aveva
sentenziato: «Siamo sopra...». Cronaca di una resistibile caduta
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